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Un apparecchio 

Kr impedire 
(sveglio 

durante 
l'opcraitone 
Svegliarsi da un'anestesia durante un Intervento chirurgico 
è un'esperienza angosciante, un incubo capitato almeno 
all' I % dei pazienti. Per prevenire questo incoveniente, Ga-
vln Kenny, del Rovai Inflrmary di Glasgow ha realizzato un 
prototipo di apparecchio automatico (Closed Loop Anae-
sthesia) che controlla l'attività del cervello del paziente e 
che rilascia automaticamente la dose necessaria di aneste­
tico. L'anestesia automatica e ancora in sperimentazione: 
è stato utilizzata 350 volte, ma dovrà essere provata su 10 
mila pazienti prima di essere usata in grande scala. Le nor­
mali tecniche di controllo utilizzate dagli anestesisti si ba­
sano su variazioni della pressione del sangue o dei battito 
cardiaco. Kenny ha sostituito questi segnali, non sempre 
veramente indicativi, con l'unico indice ritenuto valido per 
conoscere lo stato di coscienza: l'attività del cervello. Lo 
strumento utilizza i tempi di reazione che il cervello ha 
quando riceve un determinato Impulso. Prima dell'Inter­
vento un computer registra le reazioni ricavate da tre sen­
sori, per conoscere il livello che corrisponde allo stato di 
veglia. Durante l'intervento il cervello riceve stimoli ogni tre 
secondi: appena il computer registra un livello di reazione 
che si avvicina allo stato di veglia, somministra automatica­
mente una dose di anestetico al paziente che rimane cosi 
sempre anestetizzato. 
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Scoperta 
una supernova 
a 300 milioni 
di anni luce 

Alcuni astronomi tedeschi 
hanno scoperto una super­
nova in una galassia situata 
a 300 milioni di anni luce. 
Lo ha annunciato ieri il Max 
Planck Institut per l'astrono-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mia di Heidelberg Secondo 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'istituto, la supernova è sta­
ta scoperta grazie ad un telescopio dell'osservatorio di Ca­
lar Alto in Spagna. Una supernova è una stella che ha rag­
giunto uno stadio avanzato della sua evoluzione ed esplo­
de. La stella libera cosi talmente tanta enetgla che brilla 
per alcune settimane In modo molto più forte. Secondo II 
Max Planck Instltute, la luminosità di una supernova è pa­
ragonabile a quella di una grande galassia. 

Una ricerca 
Italiana 
per ottenere 
animali «giganti» 

Il professor Luigi Prati, presi­
de della facoltà di medicina 
e chirurgia dell'Università 
La Sapienza di Roma e del 
dipartimento di medicina 
sperimentale, ha riproposto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Ieri, nel corso della presen-
" " * " • * ^ ^ " ™ ^ ^ " ™ — fazione del premio Chlrone 
per la ricerca biomedica, i dati di alcuni esperimenti italia­
ni di manl|X)lazlone genetica che già erano stati resi pub­
blici alcuni mesi fa. Secondo quanto detto nel corso della 
conferenza, con una rivoluzionarla tecnica di manipola­
zione genetica, sarà possibile in Italia far nascere In labora­
torio animali «ridotti» o «giganti». «Gli esperimenti sono con­
dotti In Italia da Spatafora e dal suol collaboratori - ha spie­
gato Frati - e consistono nel far assorbire dallo spermato­
zoo, facendo funzionare materiale genetico estraneo ad 
una certa specie, oppure materiale modificato, prima della 
fertilizzazione, cioè della fecondazione della cellula uovo. 
In una provetta li mette, in certe condizioni, Il gene estra­
neo che viene Incorporalo nello spermatozoo, per cui 

, quando questo entra nella cellula, uovo porta con se il ca­
rattere, che viene espresso, cioè funziona come se fosse un 
mlnlcromosorna In più che viene trasmesso alle generazio-
nl successive», 

Nasceri In Malia 
Il robot che andrà 
su Marte 
nel 1996 

Nascerà In Italia II veicolo 
destinato a muoversi sulla 
superficie di Marte e proget­
tato dalla Russia per la mis­
sione Mars-96 che prevede 
l'esplorazione del pianeta 
rosso nel 1996. E' questo 
uno del primi risultati del 

protocollo d'Intesa firmato dall'Italia e dalla Russia per la 
collaborazione Industriale e scientifica in campo spaziale. 
Ricercatori Italiani del Consiglio nazionale delle ricerche e 
dell'università di Perugia hanno iniziato a collaborare con 
ricercatori russi dell'Istituto di astrofisica dell'Accademia 
russa delle scienze per studiare sia gli obiettivi scientifici di 
una missione su Marte, sia 1 requisiti scientifici del veicolo. 
Il prototipo di quest'ultimo è stato realizzalo dall'Istituto di 
Ingegneria di San Pietroburgo e collaudato negli Stati Uniti, 
In California, sul terreno accidentato della Valle della Mor­
te, SI chiama Man Rover ed è un robot a sei ruote in grado 
di muoversi con disinvoltura anche sui terreni più difllcill e 
di aggirare gli ostacoli, che riesce a individuare grazie a vi­
deocamere e sensori. La versione definitiva del veicolo sa­
rà ora progettata e sviluppata in Italia, da un gruppo di 
aziende guidato da Rat Spazio e del quale fanno parte Te­
lerobot (Ansaldo • Elsag), Tecnospazio (un consorzio for­
malo da Comau e Piar) e Lavotchkln, la più importante In­
dustria russa nel campo della robotica. 

Quanto è vecchio il cosmo? E quanto vivrà? 
Su questi temi tra gli astronomi regna il disaccordo 
Un convegno a Milano mette a confronto le idee diverse 

L'universo è un'opinione 
Con l'accumularsi di informazioni sull'universo, 
provenienti da strumenti sempre più efficienti, i ri­
sultati delle analisi dei dati invece di convergere ne 
approfittano per divergere. E invece delle certezze 
c o m p a i o n o inspiegabili dissonanze. Un congresso 
internazionale di cosmologia a Milano mette a con­
fronto le opinioni divergenti sull'origine e il futuro 
del nostro universo. 

SYLVIE COYAUD 

• • MILANO 1 convegni inter­
nazionali di cosmologia osser-
vativa raggruppano ogni tanto 
gli agrimensori dell'universo, 
una brigata proveniente da tut­
ti i continenti, anche se l'Afri­
ca, al contrario dell'America, è 
ovviamente sottorappresenta­
ta. Età fra i 22 e i 77 anni, abbi­
gliamenti da giacca-e-cravatta 
alla camicia hawaiana penzo­
lante su jeans sbiaditi Ci si 
chiama per nome, si parla sol­
tanto inglese, bene, fatta ecce­
zione per qualche celebrità 
francese al limite della carica­
tura. Dal 21 al 25 settembre 
l'Incontro si tiene a Milano, 
nella sala delle colonne del 
Museo delta scienza e della 
tecnica Ci sono astronomi, 
astrofisici, specialisti di model­
li matematici, cosmologi os­
servatori e teorici Parecchi 
laureandi e neolaureati. Platea 
affollata e pronta alla battuta 

Dopo le prime relazioni, ci si 
abitua al linguaggio criptico, si 
riconoscono I simboli, la Z del­
lo spostamento verso il rosso 
delle galassie cioè della veloci­
tà alla quale si allontano da 
noi, il simbolo che indica la 
funzione di correlazione usata 
anche per paragonare galassie 
vicine, ci s>i orienta fra t mega-
parsec e i kibparsec, 1 miliardi 
di chilometri che gli addetti ai 
lavori percorrono con disinvol­
tura. Si osserva di tutto, onde, 
rumori, luci, particelle oggetti 
celesti di ogni forma: quasar, 
cefeldi dalla luce pulsante, su­
pernove ancora splendenti o 
quasi estinte, nuove nebulose 
planetarie, densi ammassi di 
galassie globulari o meno 
(con una predilezione per 
l'ammasso della Vergine). I 
mezzi, i metodi, i criteri di sele­
zione delle Informazioni da 
cercare e da vagliare, sono i 
più svariali. Dal telescopio spa­
ziale e dal computer arrivano 
fotografie, grafici, simulazioni, 
immagini piatte e smorte dalle 
quali i relatori traggono inter­
pretazioni e narrazioni d, inon­
di colorati in costante movi­
mento 

Perù, con l'accumularsi di 
informazioni sull'universo, 
provenienti da strumenti sem­
pre più efficienti, da ipotesi e 
concetti sempre più sofisticati, 
succede che i risultati delle 
analisi dei dati Invece di con­
vergere ne approfittano per di­
vergere, e invece delle certezze 
compaiono inspiegabili disso­
nanze. 

Due esempi, due piccole ci­
fre elementari attorno a cui il 

disaccordo è diventato ormai 
rituale. Il valore della costante 
dì Hubble (Ho) è quello di 
Omega. La costante di Hubble 
serve a moltiplicare la distanza 
di una galassia per ottenerne 
la velocità di allontanamento, 
e da questa dedurre il tasso di 
espansione dell'universo. Ra­
gionando a ritroso, cioè inver­
tendo la costante, si ottiene il 
tempo di Hubble, impiegato 
dalla stessa galassia - alla sua 
velocità attuale - percopnre la 
distanza che la separa da noi. 
Quel tempo è l'età dell'univer­
so, la data del Big bang. La co­
stante di Hubble ci racconta il 
passato. Se si avvicina a 90, l'u­
niverso è più giovane dei 15 
miliardi di anni, miliardo più 
miliardo meno, che gli attribui­
sce il modello standard, se si 
avvicina a 30, è più vecchio. 

Omega, il rapporto tra den­
sità dell'universo e densità cri­
tica, predice il futuro Se ome­
ga è maggiore di uno, l'univer­
so si contrae e va verso lo 
schianto finale Se è minore di 
I, l'espansione continua all'in­
finito verso il «grande gelo». Se 
è molto vicino A 1, stiamo pure 
tranquilli, abitiamo in un mon­
do stabile. 

Su questi valori, come su 
quanta e quale materia c'è nel 
cosmo, regna un disaccordo 
totale. Ne risulta un convegno 
dove ci si annoia ben poco. 

Il tono insieme cordiate e 
rissoso, è stato dato d'emblée. 
Dopo 1 saluti d'uso, assente 
l'ex ministro Luigi Granelli con 
sollievo di tutti, ha aperto il 
convegno il mitico Allan San-
dage. Entrato nel 1948 all'os­
servatorio di Mount Wilson in 
California, vi ha preso it posto 
che era del suo maestro, Ed-
wìn Hubble in persona, il pri­
mo ad aver misurato lo sposta­
mento verso il rosso delle ga­
lassie. Ironizza: «Slamo nella 
cappella di un ex convento. Si­
curamente in questi cinque 
giorni non arriveremo a con­
cordare sui valori che ci occu­
pano. Almeno siamo nel posto 
giusto per pregare e chiedere 
ci sia concesso di arrivarci un 
giorno». 

Per lui, per il suo collega 
svizzero Gustav Tammann e 
per la maggioranza dei parte­
cipanti, la costante di Hubble 
oscilla attorno a 50 

Per Brent Tully, il rivale più 
giovane che prende la parola 
subito dopo, potrebbe avvici­
narsi a 90. Il duello tra i due 
prosegue da un vertice cosmo­
logico all'altro, da Pechino 

1985 a Milano 1992 passano 
per Kona (Hawaii) 1986. 

Ognuno difende vigorosa­
mente i propri dati, e come 
succederà durante gli altri gior­
ni per omega, per le forme del­
le galassie e la loro evoluzione, 
per la distribuzione della ma­
teria oscura fredda, per l'esi­
stenza stessa di una singolarità 

iniziale quale il Big bang, non 
si esita a fare le pulci ai dati al­
trui, a svelare incoerenze, ef­
fetti distorcenti sovra o sottova­
lutati, senza mai assicurarsi 
una vittoria definitiva 

Dato il tempo mite, le con­
versazioni di corridoio si svol­
gono attorno a tre tavoli siste­
mati su un terrazzo coperto 

Sopra ogni tavolo, un cartello 
-Ho =50», «Ho = 75», -(w)Ho 
cares?» (Ho, che importa?) 
Per farsi intervistare, Sandage 
sceglie di sedere sotto l'ultimo 
cartello. -Importa. Se il tempo 
di espansione dell'universo 
non coincide con l'età degli 
oggetti più vecchi nella nostra 
stessa galassia, qualcosa non 

va, l'intero modello standard 
che ci spiega lo sviluppo del­
l'universo entra in crisi. Ai tem­
pi di Hubble, una discrepanza 
c'era già. La sua costante gli 
dava un universo di soli due 
miliardi di anni. Noi ne abbia­
mo ridotto il valore di un fatto­
re di 5, o anche di 10 se Tam­
mann e io abbiamo ragione. 

Disegno 
di Mitra 
Divshali 

Non uno, ma tanti piccoli Big Bang 
• • Venerdì sarà la giornata conclusiva e 
la più calda di tutte Sir Fred Hoyle, il cele­
bre astrofisico inglese nonché autore di 
un bel libro di fantascienza, «La nuvola 
nera», ha preannunciato un suo ennesimo 
attacco al modello del Big Bang. Insieme a 
Geoffrey Burbidge del Center (or Astrophy-
sics (La Jolla, California) e all'indiano 
J.V. Narllkar dell'Inter-University Center 
for Astronomy e Astrophysics (Pune, In­
dia) , ha messo a punto un «modello co­
smologico di uno stato quasi stabile con 
creazione di materia (...) basato sull'idea 
che la creazione avviene in' piccoli Big 
Bang, i quali coinvolgono IO6 masse solari 
(la nostra galassia misura circa 10 alla 
11»), distribuiti in tutto lo spazio-tempo, 
mentre l'universo stesso non ha inizio». Di­
ce Fred Hoyle: «11 modello standard di un 
Big Bang caldo viola le leggi fondamentali 
delta fisica e rientra nel campo della reli­
gione. Io, invece, non ho inclinazioni reli­
giose, sono uno scienziato e seguo le re­
gole della pratica scientifica. Domani, nei 
venti minuti concessi per la relazione, io e 
Burbidge delineeremo una diversa ipote-

Pensa di convincere i coileghi? «Non so­
no capace di fare del proselitismo, e inol­
tre non mi pare che serva. Credo che i dati 
si accumulino, che sotto ta toro pressione 
una sorta di blocco psicologico finisca 
con cedere. Allora la comunità scientifica 
riconosce la validità di una proposta. È 
sempre andata cosi, nelle tre grandi rivo­
luzioni del nostro secolo, con la relatività 
di Einstein, la meccanica quantistica di 
Bohr, e la scoperta del Dna». Fred Hoyle, 
che ha già lasciato traccia di sé nel XX se­
colo come uno dei padri della nucleosin-
tesi, pensa che sia necessaria «una rivolu­
zione cosmologica. Se ne sarà resa conto 
anche lei, ascoltando le relazioni. Nel no­
stro campo regna la confusione più totale. 
Questa rivoluzione non sarò io a provo­
carla», aggiunge modestamente. «Una vol­
ta, Einstein disse a uno scienziato ansioso 
di far accettare le proprie idee, "lei vuol far 
arrivare il futuro più in fretta, lo no"». 

Burbidge, noto per la sua lingua taglien­
te, non si fa illusioni sull'accoglienza che 
riceverà il nuovo modello: «Gli scienziati 
seguono come branchi di pecore l'idea 

del momento». Perché non la soddisfa la 
teoria del Big Bang caldo? «Non permette 
di spiegare come si formino le galassie, 
quindi presuppone, senza la minima pro­
va, fluttuazioni iniziali delle densità che 
portano alia loro formazione. Sarebbe di­
sastroso per il Big bang se non saltassero 
fuon delle prove di fluttuazioni iniziali: I 
suoi sostenitori erano perciò felici dei dati 
di Cobe, che interpretano a modo loro, 
D'altronde anche noi teniamo conto delle 
fluttuazioni. Ma le variazioni nella tempe­
ratura della radiazione cosmica di fondo 
riferite da Cobe potrebbero essere dovute 
non a condizioni iniziali, ma ad effetti lo­
cali, per esempio alla dispersione della ra­
diazione sulla polvere cosmica, e questo 
in galassie piuttosto vicine alla nostra. Co­
me suggeriamo noi, ed attn. Quindi te sco­
perte di Smoot e dei suoi collegni sono ne­
cessarie per la teoria del Big Bang, ma non 
escludono affatto interpretazioni alternati­
ve. E una questione di fede: se si crede nel 
Big Bang caldo, tutto fa brodo. Se no, si 
possono elaborare numerose altre spiega­
zioni. Come di fatto avviene. E la fede non 
fa buona scienza». 

Intanto però s'è scoperto che 
anche l'età degli oggetti più 
vecchi era parecchio aumen­
tata. Che la singolarità iniziale 
non ci sia mai stata?». 

Cosa pensa della relazione 
di Tully? «La natura non ha 
doppi valori, la costante è una 
sola. I numero*! metodi di cui 
disponiamo per misurare le di­
stanze galattiche si possono 
dividere in due gruppi, quelli 
dal valore basso e quelli dal 
valore alto. Ebbene, o un grup­
po è sbagliato, o lo sono en­
trambi. Non escludo che il me­
todo Tully-Fisher (basato sulla 
correlazione tra velocità di ro­
tazione di una galassia e la sua 
luminosità) sia corretto. Dico 
solo che ancora non mi ha 
convinto e che anche il mio 
metodo potrebbe essere sba­
gliato». 

Altra star del convegno, 
George Smoot, Il signore di Co­
be, una sonda spaziale man­
data a esplorare la radiazione 
cosmica di fondo, il freddo ru­
more dell'universo. [125 aprile 
scorso, Cote è diventato un 
eroe popolare, ne hanno par­
lato tutti I giornali: «Risalito alle 
fonti dell'universo», dicevano i 
titoli. George Smoot e i suoi 
colleghi dell'Università detta 
California a Berkeley hanno 
analizzato una prima annata 
dì informazioni arrivate da Co­
be, hanno quasi finito di ana­
lizzarne il secondo anno: «Non 
si aspetti rivelazioni sensazio­
nali, ma soltanto dati più fini, 
più precisi». 

E intanto arrivano quelli del 
terzo anno di viaggio, «Se la 
Nasa ci dà i fondi, se le appa­
recchiature continuano a fun­
zionare, (faccio gli J H M r j ) 
Ione 1« mUfcte.awtfc avanti 
per un'quarto a'hnWWa i soldi 
per la ricerca sono scarri an­
che da noi». Smoot ha qualche 
preferenza per I valori fonda­
mentali della cosmologia?. «SI, 
per me, anche per ragioni este­
tiche direi, per bellezza e sem­
plicità, il valore di Ho è basso, 
e quello di omega quasi ugua­
le a 1». E tra ì modelli descrittivi 
dell'universo quale sceglie? 
«Cobe ha smentito parecchi 
modelli, e rafforzato l'ipotesi 
per cui l'universo sarebbe 
composto di un 10% di materia 
come noi la conosciamo e di 
un 90% di materia scura fred­
da, invisibile perché assorbe la 
luce, ma sensibile per 1 suoi ef­
fetti gravitazionali. Solo che gli 
altri modelli erano stati pubbli­
cati prima che ci fossero i no­
stri dati. M'è dispiaciuto per 1 
colleghi che lì avevano propo­
sti, e invece mi hanno detto di 
non preoccuparmi, che avreb­
bero integrato i nuovi dati in 
qualche variazione; erano 
convinti che 1 loro modelli fos­
sero ancora validi». 

C'è molta attesa nqgl per 
l'intervento di Smoot che ha 
portato nuove mappe del co­
smo. Avrà luogo dopo quello 
di Giacconi, il responsabile del 
telescopio spaziale Hubble an­
cora handicappato. 

Da 37 a 36,8 gradi 
In un secolo si è abbassata 
la nostra temperatura? 
• i New YORK. Forse sono da 
rifare le «cale del termometri 
che vengono normalmente 
usati per misurare la labbre. I 
medici del Veleran Allalre Me­
dicai Center dell'Università di 
Maryland di Baltimora hanno 
«coperto che la temperatura 
media del corpo « di due deci­
mi di gradi Celsius più bassa di 
quella Cimata nel 1878 dal me­
dico tedesco Cari Wunderllch. 
Misurando la temperatura di 
148 donne e uomini sani quat­
tro volte al giorno per tre gior­
ni, 1 medici hanno trovalo che 
la temperatura media presa at­
traverso termometri di uso ora­
le, era di 88,2 gradi Iharenhelt, 
corrispondenti a 36,8 gradi 
centigradi, mentre nel termo­
metri americani la temperatu­
ra normale veniva slnora (Issa­
ta a S8,6 gradi iharenhelt, cor­
rispondenti a 37 gradi centi­
gradi, I medici di Baltimora 
non escludono che la tempe­
ratura media del corpo umano 
possa essersi - sia pure In mi­

sura minima - abbassata nel 
corso di questi ultimi 100 anni, 
ma protendono piuttosto ad 
attribuire la differenza riscon­
trata a strumenti e metodi di 
misurazione nel frattempo mu­
tati. Il dottor Wunderllch stabili 
Il valore della temperatura me­
dia del corpo usando termo­
metri più grandi di quelli oggi 
In uso e misurando la tempe­
ratura ascellare di 25mila sog­
getti. Ma secondo gli stessi me­
dici di Baltimora una tempera­
tura corporea di 36,9 gradi 
centigradi non deve necessa­
riamente venire considerata 
febbrile: le temperature oscil­
lano dal mattino alla sera e 
ciascun soggetto ha una pro­
pria temperatura corporea. Ma 
suggeriscono comunque di 
spostare di qualche decimo di 
grado verso il basso la linea 
rossa della scala del termome­
tri che Indica una alterazione 
patologica della normale tem­
peratura. DA Mo. 

Fa di nuovo discutere il fossile trovato nel grossetano 3 4 anni fa. Un suo calco in gesso è stato collocato alla Festa dell'Unità 

L'OreopitEco, scimmia o ominide? Il caso è aperto 
Fa ancora discutere l'oreopiteco di Baccinello, il 
fossile proveniente dalla omonima miniera nel gros­
setano e scoperto nel '58: è un ominide, c ioè è im­
parentato alle scimmie antropomorfe, oppure ap­
partiene ai cercopiteci, ossia alle scimmie genetica­
mente più lontane dall'uomo? Il fossile è al museo 
di paleontologia di Firenze. Ma è un caso importan­
te per la storia dell'attività mineraria in Maremma. 

DAL NOSTRO INVIATO 
STIPANO MILIANI 

• • GROSSETO A duecento 
metri nel buio della terra, in 
una miniera di carbone nel 
grossetano, nella notte del 2 
agosto 1958 due minatori, 
Azelio Glustarini ed Enzo Boc­
calini, scoprirono uno schele­
tro di un oreopiteco, un fossile 
che ancora oggi non ha messo 
d'accordo 1! mondo della 
scienza su quanto sia imparen­
tato al ramo delle scimmie an­
tropomorfe oppure a quello 
che ha meno legami genetici 
con l'uomo. I due giovani mi­
natori scoprirono il fossile nel­

le dure ore di lavoro nelle vi­
scere della lena a Baccinello. 
Ma non fu una scoperta fortui­
ta Da oltre un mese 11 soggior­
nava Johannes Hurzeler, del 
museo di storia naturale di Ba­
silea: sulla base di precedenti 
ma frammentari ritrovamenti 
nel maremmano (a comincia­
re dai resti di un primate, l'O-
reopileco bamboli, rinvenuti in 
Maremma nel 1872) lo studio­
so si era convinto che là sotto 
doveva giacere qualche testi­
monianza più completa dell'o-

reopiteco. E supponeva che 
questo animate aveva qualche 
legame con il genere umano. 

Occorrevano però prove. 
Perciò il paleontologo svizzero 
ottenne di condurre ricerche 
nella ..liniera di Baccinello con 
la collaborazione dei minatori, 
che si erano uniti in cooperati­
va perché la proprietà, la So­
cietà Valdamo, aveva deciso 
di smantellare e mandare tutti 
a casa. Quella collaborazione 
era indispensabile, altrimenti 
con le normali tecniche di la­
voro un qualsiasi scheletro fos­
silizzato finiva in briciole, co­
m'era già accaduto spesso. 
L'oreopiteco di Baccinello in­
vece restò integro su un lastro­
ne nero di lignite, spezzatosi 
fortunatamente al punto giu­
sto. Soltanto la testa fu ritrova­
ta qualche giorno dopo. Ma 
tutto il resto c'era. In una posi­
zione come se nuotasse a ra­
na, l'oreopiteco doveva essere 
morto negli acquitrini di otto­

dieci milioni di anni fa ed era 
rimasto imprigionato, come al­
tri suol simili, nel sottosuolo 
maremmano 

Ora un calco è stato colloca­
to alla festa dell'Unità di Gros­
seto, sui bastioni della Fortez­
za medicea, mentre l'originale, 
dopo essere stato ricomposto 
a Basilea, si trova nel museo di 
antropologìa di Firenze. Il cal­
co e alcune recenti conferenze 
hanno riaperto il caso. 

Un caso scientificamente di­
scusso. Spiega Lorenzo Rook, 
paleontologo del dipartimento 
di scienze della terra all'uni­
versità di Firenze: «Nella comu­
nità scientifica ci sono due po­
sizioni sull'oreopiteco, fin dal 
primo frammento trovato a 
Bamboli. Un gruppo di studiosi 
ritiene che appartenga al grup­
po delle scimmie antropomor­
fe (come gli scimpanzè) ; se­
condo un ultra gruppo appar­
tiene ai cercopiteci, cioè alle 
scimmie geneticamente lonta­

ne dal genere umano. HUrze-
ler nel '58 rilanciò l'ipotesi che 
l'oreopiieco fosse un ominide, 
cioè del gruppo delle scimmie 
antropomorfe, sostenne che 
era vicino alla linea che porta­
va all'uomo per certe caratteri­
stiche della dentatura e degli 
arti». Qualche giorno fa a Fi­
renze due studiosi, il professo­
re sudafricano di anatomia 
comparata Sarmiento e l'au­
strìaco Bujatti-Narbeshuber, 
hanno anch'essi sostenuto che 
si tratti di un ominide. «Pensa­
no - dice Rook - che sia più vi­
cino alle scimmie antropomor­
fe. Il che non significa che sia 
un antenato dell'uomo, ma è 
probabilmente un antenato la­
terale de) grande insieme delle 
scimmie. Il dibattito comun­
que è apertissimo e dimostra 
quanto sia enigmatico il caso 
di questo oreopiteco, scoperto 
in un territorio particolare, do­
ve si sono trovati fossili di anti­
lopi alte 15 centimetri o di ghiri 

grossi come cuccioli di cane». 
È stato un ritrovamento si­

gnificativo anche per ta storia 
del lavoro in miniera. «Laggiù 
c'erano quaranta gradi, si 
estraeva carbone per otto ore 
al giorno per sette giorni alla 
settimana, per la miseria che 
c'era», ricorda Fulgenzio Ciaf-
farafà, che a Baccinello lavorò 
per sette anni. Lui non scavava 
più nella terra la notte in cui 
venne scoperto l'oreopiteco, 
ma Ciaffarafà ricorda ancora 
l'emozione del professor HOr-
zeler nei giorni della scoperta: 
«Piangeva di gioia. E Baccinel­
lo, che è nel comune di Scan­
sano, lo nominò cittadino ono­
rario". L'allora corrispondente 
dell'Unità Enzo Giorgetti, che 
insieme a Sergio Civininl di 
Paese sera e al fotoreporter To­
nino Ferrari fu tra i primi a sa­
pere della scoperta e a dame 
notizia, osserva che l'avveni­
mento fu tanto importante per 
ta scienza quanto lo fu per por­

tare i riflettori sull'attività mine­
raria, a quell'epoca già In de* 
clino (la miniera di Baccinello 
infatti chiuse poco dopo). 

11 segretario provinciale del 
Pds grossetano Roberto Banca 
è della stessa opinione: «Ri­
pensare a quella scoperta deve 
anche ricordare che nel ma­
remmano esiste un patrimonio 
culturale immenso, quello mi­
nerario. Ora sono in discussio­
ne le miniere di pirite nella zo­
na di Massa Marittima, si parla 
continuamente dì smobilita* 
zione, eppure non sì può ab­
bandonare tutto, bisogna crea­
re un parco minorarlo che tu­
teli e dia valore a questi luoghi. 
Vorrei ricordare - aggiunge -
che l'oreopiteco fu scoperto 
grazie al particolare metodo di 
lavoro seguito dagli operai». E 
si può immaginare che, tra ì 
cunìcoii net sottosuolo delle 
colline maremmane, forse si 
nascondono altre importanti 
testimonianze di epoche lon­
tane milioni dì anni 


